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Durante una prova dei mondiali di off shore Gli altri occupanti si sono gettati in acqua 
un'imbarcazione ha speronato i giurati un istante prima dell'impatto 
Hanno perso la vita un ragazzo di 20 anni Se la sono cavata anche i due concorrenti 
e il proprietario della piccola barca Guasto meccanico o errore umano? 

Gara in mare a 200 all'ora: due morti 
Ischia, lo scafo degli Emirati ha falciato la boa della giuria 

Michele Santoro 
mette ko il ragazzo 
che voleva rapinarlo 
M ROMA. Tenta una rapina, ma la vittima gli sferra un pu
gno sul naso e lo mette in fuga. L'aggredito è Michele Santo
ro, il conduttore della trasmissione // tosso e il nero, sorpreso 
mentre stava passeggiando, da un tossicomane che voleva 
rubargli dei soldi. Una semplice rapina, che però con il clima 
di questi giorni, ha spaventato non poco il conduttore impe
gnato da sempre nella lotta alla crim inaliti organizzata. 

L'episodio è avvenuto sabato, pochi minuti dopo la mez
zanotte. Santoro era in via Ferrari, al quartiere Prati, quando 
improvvisamente un giovane - poi identilicato - si è avvicina
lo impugnando una pistola finta. Mentre il giornalista stava 
prendendo il portafoglio, il rapinatore si è innervosito, pen
sando forse che Santoro avesse a sua volta un'arma e lo ha 
colpito alla testa con il calcio della pistola. A quel punto San
toro ha reagito e senza perdersi d'animo ha sferrato un pu
gno in faccia ali' aggressore che è fuggito via. 

Immediatamente però è scattato l'allarme. Mentre il gior
nalista raggiungeva l'ospedale Santo spirito per farsi medica
re, una pattuglia della polizia giunta sul posto ha inizialo le ri
cerche del rapinatore. L'hanno trovato poco dopo, sul lungo
tevere, vicino all'ingresso dell'ospedale, con il sangue che gli 
colava dal naso. C'è stato un breve inseguimento, poi Ales
sandro Baccini, di 25 anni, e stato bloccato dai poliziotti e 
portato al commissariato. Più tardi, il ragazzo è stato rinchiu
so in carcere con l'accusa di tentativo di rapina aggravata. E 
Santoro è stato medicato per escoriazioni al cuoio capelluto 
giudicate guaribili in una settimana. Più tardi, e stato lo stesso 
giornalista a raccontare l'accaduto alla polizia, escludendo 
che dietro l'aggressione potessero essserci motivi diversi da 
quelli della semplice rapina. E anche la Questura, ieri, ha mi
nimizzato l'episodio. «Nessun attentato - ha detto un funzio
nario-era solo un balordo». ' - . 

Ad oltre 200 chilometri l'ora lo scafo degli Emirati 
Arabi Uniti, Victory Team, ha speronato la barca-
boa della giuria. Due i morti: Diego Sequino, un gio
vane di 20 anni, e Francesco Rando, di 50, entrambi 
di Ischia. Tre le persone rimaste leggermente ferite. 
L'incidente avvenuto nell'ambito della seconda 
prova del mondiale di off shore in programma ieri 
mattina nelle acque dell'isola d'Ischia 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

• • NAPOLI. Una freccia lan
ciata sull'acqua ad oltre 200 
chilometri l'ora, poi all'improv
viso l'incidente: Sacd Al Taylor 
e Felix Serrales hanno perso il 
controllo della loro imbarca
zione ed hanno speronato una 
barca della giuria che fungeva 
da «boa» per la regala del 
Gram Premio di Italia «regina 
Isabella», seconda prova del 
campionato mondiale di Off 
shore. Gli Emirati Arabi Uniti 
venivano dati per favoriti. 

L'impatlo è slato tremendo. 
Lo scalo affusolato, contrasse

gnato dal numero 43, e piom
bato sulla boa «C», costiluita da 
un peschereccio di proprietà 
di Francesco Rando, un ischi-
tano che si era messo a dispo
sizione degli organizzatori del 
gran premio. A bordo, olire 
agli uomini della giuria, anche 
un amico del proprietario del
la imbarcazione, Diego Sequi-
no. In tutto, cinque persone. 

Non 6 ancora chiara la dina
mica dell'incidente: un errore 
umano? Un guasto meccani
co? Oppure, semplicemente, 

un'onda ha fatto perdere il 
controllo del mezzo? Fatto sta 
che l'imbarcazione del «Victo
ry Team», invece di curvare per 
completare la triangolazione, 
ò proseguita dritta, tagliando la 
curva e finendo addosso al pe
schereccio. Il leggero scafo di 
carbonio del velocissimo na
tante si e sollevato in ana ed ù 
passato sul peschereccio, co
me un tornado. Dopo questo 
volo e planato di nuovo in ma
re. Uno dei componenti della 
giuria. Giovanni Convertino, 
ha immediatamente capito 
quello che stava per succederò 
e si e lancialo in acqua. È usci
to praticamente incolume dal
l'incidente. Anche gli altri 
componenti della giuria lo 
hanno imitato ed anche loro 
non hanno riportato ferite gra
vi. All'ospedale Rizzoli di 
Ischia sono stati giudicati guar-
bili in una quindicina di giorni 
al massimo. 

Investili in pieno dallo scafo, 

invece. Diego Sequino e Fran
cesco Rando. Il primo è stato 
trasferito all'ospedale ischita-
no. dove 6 spirato poco dopo il 
ncovero. Il proprielano del pe
schereccio, invece, è staio por
tato verso Napoli, ma anche 
per lui ogni soccorso è risulta
to inutile. 

leggere fente anche per i 
due piloti dell'«off shore», Saed 
Al Tayler, degli Emirati Arabi 
Uniti, e del suo copilota, il por
toricano Felix Serrales. i medi
ci soslengono che se la cave
ranno in pochi giorni. 

L'incidente e avvenuto nel
l'ambito del gran premio d'Ita
lia «Regina isabella» seconda 
prova del campionbato mon
diale off shore, dominato que
st'anno dagli equipaggi degli • 
Emirati Arabi Uniti. Lo scafo 
contrassegnato dal numero 43, 
nelle prove di sabato aveva fat
to segnare una velocita media 
di 204 chilometri l'ora ed oggi 
avrebbe tentalo di tenere que

sta media per tutte e 135 le mi
glia della regata. 

La gara e slata subito sospe
sa, ma la vittoria e slata co
munque assegnata, come pre
vede il regolamento: è andata 
all'altro equipaggio degli Emi
rati Arabi UniU, che, al mo
mento dell'incidente, era in te
sta. 

Gli organizzatori speravano 
che la manifestazione potese 
contribuire a rilanciare il turi
smo nell'isola verde che lo 
scorso anno ha registrato il mi
nimo storico di presenze. Nella 
giornata di sabato sembrava 
che i fatti dessero loro ragione, 
visto che migliaia di persone 
avevano seguito le prove dal 
lungomare prospiciente il ca
po di regata. Ieri, invece, il fu
nesto incidente. Qualche anno 
fa, come si ricorderà, sempre 
in una gara di off shore, perse 
la vita il marito di Carolina di 
Monaco, nmasto intrappolato 
nella carlinga della sua imbar
cazione che si era capovolta. 

Padre, madre e figlio assassinati a pallettoni all'ingresso di un loro podere 

Orgosolo, famiglia sterminata a fucilate 
Erano stati «mediatori» in vari rapimenti 
Strage a Orgosolo: un'intera famiglia - padre, madre, 
figlio-è stata sterminata a fucilate, in un podere vici
no al paese. Uccisi per vendetta, o forse perché sape
vano troppo: padre e figlio, Giovanni Maria e Pier Co
simo Ruggiu, di 61 e 31 anni, sono stati emissari in di
versi sequestri. Il giovane era stato anche incriminato 
e processato per il rapimento del commerciante Sal
vatore Scanu, ma era stato assolto. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

mt CAGLIARI. Tutto si fi con
sumato in pochi attimi, forse 
neppure un minuto, davanti ai 
meli in fiore del piccolo pode
re. Non hanno fatto nemmeno 
in tempo a entrare: Giovanni 
Maria Ruggiu, 61 anni, investi
to da una scarica di pallettoni 
mentre si apprestava ad aprire 
il cancello, la moglie Caterina 
Podda, 58 anni, e il figlio Pier 
Cosimo, 31 anni, uccisi dal 
fuoco incrociato dei killer, a 
bordo del fuoristrada appena 
parcheggiato. 

Massacro all'alba di dome
nica, a «Sorasi», una località di 
campagna tra Orgosolo e Olic-
na. Ma la scoperta ù stata fatta 
solo diverse ore più tardi, nel 

pomeriggio, da un parente che 
si era recato in visita ai Ruggiu. 
Uno spettacolo agghiacciante: 
i tre corpi straziali, riversi per 
terra e sull'auto, in grandi poz
ze di sangue. A tarda sera era
no ancora in corso gli accerta
menti - condotti dai carabinie
ri di Orgosolo e dal sostituto 
procuratore di turno, Gianni 
Delogu - per stabilire orari, 
modalità, movente della stra
ge. 

Abbottonalissimi gli inqui
renti, ma una possibile pista 
già emerge: quella del regola
mento di conti. Non era infatti 
una famiglia qualsiasi quella di 
Giovanni Maria Ruggiu, detto 
Vanni. E non solo per l'attività 

commerciale - un rinomato al
bergo-ristorante, «Tres Montes» 
- avviata da parecchi anni. In 
un modo o nell'altro, i Ruggiu 
sono stati più volte ai «margini» 
del banditismo. Il padre, Van
ni, ex insegnante di francese 
originario del Sassarese, ha fal
lo da emissario in alcuni se
questri di persona, negli anni 
passati, ed era per questo sti
mato e rispettato nell'«ambien-
tc». E il figlio Pier Cosimo, qual
che tempo fa, in un rapimento 
ha rischiato di entrarci per in
tero, come presunto seque
stratore: arrestato e processato 
per il sequestro del commer
ciante sassarese Salvatore Sca
nu, fi uscito dal carcere appe
na tre mesi fa, dopo l'assolu
zione collettiva (5 imputati) 
della presunta banda. 

Il massacro fi da mettere in 
relazione, in qualche modo, 
con questa vicenda? Nessuna 
risposta, per ora, dagli inqui
renti: è ancora troppo presto 
anche per fare delle semplici 
ipotesi. Ma certo la vicenda 
processuale del giovane Rug
giu aveva fatto parecchio cla
more in Sardegna. Il sequestro 

«incriminato» risale alla fine 
del '90: Salvatore Scanu ne era 
uscito cinque mesi più tardi, 
con un orecchio mutilato e 1 
miliardo e 200 milioni - il prez
zo del riscatto— in meno. Pier 
Cosimo Ruggiu era stato arre-, 
stato a rapimento ancora in, 
corso, il giorno di Pasquetta di 
due anni fa. Offertosi come 
«emissario» alla famiglia del 
commerciante, la polizia l'ave- \ 
va sorpreso con le banconote 
della prima rata di riscatto, nel
le campagne di Orgosolo. Se- • 
condo l'accusa, faceva il dop
pio gioco. Secondo la difesa 
(e i giudici della Corte d'assise 
di Sassari, che l'hanno poi as
solto) invece non c'era alcun 
accordo con la banda. E per 
provare la sua innocenza, nel 
corso del processo si era sotto
posto anche a un'insolita peri
zia: in carcere un «esperto» 
aveva seguito per un paio di 
giorni la crescita della sua bar
ba, concludendo che non po
teva trattarsi del bandito, com
pletamente sbarbato, ricono
sciuto da un testimone (al mo
mento dell'arresto, il giorno 
dopo, Ruggiu aveva invece 

una barba fittissima). Il 25 feb
braio scorso, comunque, era
no giunte l'assoluzione «per 
non aver commesso il fatto» e 
la scarcerazione, dopo quasi 
due anni trascorsi a Bad'e Car-
ros. ' • : , . : • 

Di «amicizie pericolose», pe
rò, il giovane Ruggiu ne aveva 
anche al di fuori del banditi
smo. In particolare gli inqui-

, renti intendono fare luce sul le
game tra il ristoratore orgolese 
e i Mele di Mamoiada, una fa
miglia falcidiata in questi anni 
da una terribile faida. Pier Co
simo Ruggiu era amico soprat
tutto di Gianni Mele, fratello 
più giovane del bandito Anni-
no, ucciso da killer della parte 
avversa nell'aprile di tre anni 
fa, mentre in moto percorreva 
una strada di Mamoiada. 

La «faida» di Mamoiada ieri 
ha sconfinalo fino a Orgosolo? 
Per ora, è solo un'ipotesi. Di 
certo, Ja strage ha scosso dura
mente il paese barbaricino, già 
al centro in questi anni di nu
merose vicende di sangue. «Se 
è faida, purtroppo - commen
tano al commissariato -, non 
potranno che seguire presto 
altri omicidi». 

Oggi o domani libero per decorrenza dei termini. Trovati contatti con la pista torinese? 

Ultime ore di carcere per Primo Greganti 
La Pm: «Non intendo farne un martire» 
Ultime ore di carcere per Primo Greganti, che già 
oggi, Gip permettendo, potrebbe uscire da San Vit
tore per decorrenza dei termini di carcerazione pre
ventiva. Nel carcere milanese aspettano solo la di
sposizione del magistrato per aprirgli i cancelli, e 
non essendoci state obiezioni da parte della procu
ra si tratta ormai solo di tempi burocratici. Emerge 
intanto un possibile contatto con la pista torinese. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 MILANO. Ultimo giorno di 
carcere per Primo Greganti, il ' 
misterioso «signor G» dell'in
chiesta «Mani pulite», che resta ' 
un enigma anche dopo tre me- . 
si di galera. Già questa mattina ' 
o al più tardi domani, lascerà * 
San Vittore per decorrenza dei r 
termini di carcerazione pre- • 
ventiva. Il Pm non ha chiesto 
proroghe né emesso nuovi or
dini di cattura: «Non voglio far- * 
ne un martire», aveva dichiara
to nei giorni scorsi la dottores
sa Tiziana Parenti, che segue 
questo capitolo dell'inchiesta. 
E a questo punto la sua scarce
razione fi certa, anche se la 
sua vicenda giudiziaria fi lonta
na da qualunque conclusione. -

La galera non è servita a far , 
chiarezza sulla posizione del • 
titolare • del • conto svizzero 
«Gabbietta», che secondo l'ac- * 
cusa avrebbe incassato dal ; 
manager della Ferruzzi Loren

zo Panzavolta una tangente di 
621 milioni destinata al Pei e fi
nita su quel conto. Greganti ha 
sempre ammesso il fatto, di
cendo però di aver tenuto per 
se quei quattrini: una versione 
che non ha mai convinto gli in
quirenti, • neppure nelle sue 
successive metamorfosi. 

In un primo tempo, Greganti 
aveva parlato di pagamenti per 
prestazioni professionali fatte 

' dalla sua società, la Lubar. Poi 
aveva precisato che queste 
prestazioni in effetti non c'era
no state, ma erano lavon che 

,. avrebbe dovuto svolgere in fu
turo. Non ha dato però risposte 
plausibili al quesito di fondo: 

, come mai era cosi ben infor
mato della gara per la quale la 
Cifa dei Ferruzzi era in corsa, 
perché concordò esattamente 
la stessa cifra della tangente 
pagata a Partilo socialista e 

Primo Grecanti 

Democrazia cristiana per otte
nere lo stesso lavoro. -

La dottoressa Tiziana Paren
ti gli ha strappato delle mezze 
verità, ma nulla che lo collochi 
nell'inchiesta come il cassiere 
del Pei. Ha scoperto che Gre
ganti aveva le mani in pasta in 
parecchi altri affari e che il suo 
nome figura, a vario titolo, in 
una serie di aziende che po
trebbero avere avuto indiretti 

rapporti con l'ex Pei. Anche il 
teorema dell'accusa, però, si 
basa su ipolesi che per ora 
non sono suffragate da prove. 

La Pm ha disposto in questi 
giorni una dozzina di perquisi
zioni in finanziarie e società 
assicurative, sequestrando fat
ture e documenti contabili. Se
condo la procura, dietro que
sto intreccio di sigle si nascon
derebbe un circuito che ha 
consentito finanziamenti illeci
ti al Pci-Pds e che per ora ha 
portalo a emettere altri due av
visi di garanzia, diretti a perso
naggi sconosciuti al grande 
pubblico: Romolo Opilio e Pie
ro Celani, i cui nomi ricorrono 
nei consigli di amministrazio
ne delle società passate al se
taccio. La stessa Parenti preci
sa però che la sua 6 solo un'i
potesi investigativa. Prove nes
suna. 

Ora, in questa indagine tutta 
basala su un difficile gioco di 
incastri, leso a cercare intrecci 
e punti di contatto, si potrebbe 
innestare il filone torinese. Nel
la Tangentopoli piemontese, 
proprio in questi giorni, si 6 
scoperto un nuovo conto sviz
zero, sul quale la Fiat avrebbe 
versato 250 milioni per il Pei. A 
parlarne e Ulrico Bianco, ex 
amministratore dcll'ltalimpre-
sit (azienda Fiat del settore co-
stnizioni, confluita in Cogcfar-

Impresit). Il conto forse era in
testato ad Antonio De Franci
sco, ex sindaco comunista di 
Settimo Torinese, nel frattem
po defunto. 

Che c'entra Greganti in tutto 
questo? Anche «mister G» ave
va citato a verbale il nome di 
De Francisco, a proposilo del
l'ennesimo enigma con cui è 
alle prese Tiziana Parenti. Sul 
conto «Gabbietta» era transita
lo anche un versamento di un 
miliardo e 50 milioni, che Gre
ganti aveva giustificato spie
gando che proveniva dalla 
vendita, tramite la Deutsche 
Bank di Berlino Est, di quote di 
una società del Pei di cui era fi
duciario. La sostituto procura
tore gli aveva obiettato che 
non esisteva nessuna docu
mentazione che attestasse 
quella operazione. È a questo 
punto che Greganti ha tirato in 
ballo De Francisco: sarebbe 
stato lui a indicargli, all'insa
puta del Pei, la persona a cui 
avrebbe dovuto rivolgersi a 
Berlino Est per condurre in 
porto la vendita. 11 denaro poi. 
scondo le indicazioni dello 
stesso Greganti, fu portalo in 
Italia da due «spalloni», e arri
vato a Roma Greganti lo con
segnò al Pei, nelle mani di Ce
sare Rcmia. collaboratore del
l'attuale segretario ammini
strativo Marcello Stefanini. 

Tangenti, carabinieri 
passano al setaccio 
fl catasto di Cortina 
Un gruppetto di carabinieri esperti, incaricati dai 
giudici milanesi di «Mani pulite», sta setacciando da ; 
alcuni giorni il catasto di Cortina d'Ampezzo. Il so
spetto è che alcuni inquisiti abbiano investito parte 
delle tangenti ricevute in case, terreni o apparta
menti della cittadina. Alcuni mesi fa c'era stata un'a
naloga inchiesta, su presunti riciclaggi di denaro 
sporco, ma non aveva portato a nulla. 

DAL NOSTRO INVIATO I' 

MICHELE SARTORI 

• 1 CORTINA D'AMPEZZO. «La • 
sera guardo il telegiornale, 
ascolto i servìzi su tangento
poli, vedo gli arrestato: ma 
quello era un mio cliente, e 
quell'altro anche...». Si spie
gava cosi il calo degli affari, 
pochi giorni fa, il titolare di 
uno dei ristoranti più esclusivi 
di Cortina d'Ampezzo. •* Ed -
ora, a conferma del feeling di 
tanti vip di recente fortuna 
con la perla dolomitica, una 
diramazione di «mani pulite» 
è arrivata anche qui. Da qual
che giorno un pool di sottuffi
ciali dei carabinieri sta spul
ciando archivi comunali e ca
tasti. Su ordine, pare, dello 
stesso procuratore di Milano 
Saverio Borrelli. Gli uomini, 
hanno in mano un nutrito 
elenco di persone e società 
inquisite nella città lombarda, 
ed un compito preciso: verifi

care se bustarelle e pizzi vari 
si sono trasformati in investi
menti immobiliari nel merca
to più costoso d'Italia, dove il 
prezzo medio di un apparta
mento varia tra i 20 ed i 25 mi
lioni al metro quadrato. Sono 
tre. i sottufficiali spediti a Cor
tina. Tutti altoatesini, tutti con -
un precedente periodo di ser
vizio , tra questi monti. Un 
buon motivo per le caratteri
stiche comuni c'è, natural
mente. Da queste parti - cosi 
come in tutte le «terre irreden
te», dall'Alto Adige alla Vene
zia Giulia - non è in vigore il 
normale catasto italiano ma 
un «ufficio tavolare», residuo 
dell'amministrazione asburgi
ca. Carte, mappe ed annota
zioni sono precise e dettaglia
tissime. Di ogni terreno, di 
ogni casa, si può ricostruire la 
vita dalle origini ad oggi. Nel 

Il «Time» 
Anche le ragazze 
potranno fare 
il chierichetto 

Teramo, suicida 
la donna trovata 
strangolata 
nella pineta 

Le ragazze chierichetto saranno ufficialmente riconosciute 
dalla Chiesa Cattolica entro l'anno con un annuncio forni.i-
le. scrive il settimanale «Time». «Molti preti hanno comincia
to la camera come chierichetti, così può essere significativo 
che papa Giovanni Paolo 11 (nella foto) sia pronlo a permei
tele alle ragazze di assistere i sacerdoti durante la messa II 
mulamenlo non ha niente a che fare con le proteste delle 
femministe amencane. sostiene il «Time». II Papa sta sempli
cemente prendendo in considerazione una pratica che e già 
slata adottata in diverse parrocchie». «Dopo che i particolari 
saranno stati messi a punto dalla Congregazione per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti - conclude il settima
nale - il Vaticano dovrebbe fare il suo annuncio lormale. 
previsto entro l'anno». 

Non fi rimasta vittima di un 
omicidio ma si e toltala vita 
Elisabetta Di Benedetto, il 
cui corpo era stato trovato 
l'altro giorno in una pineta 
sul lungomare di Alba Adna-
tica, in provincia di Teramo. 

_ _ J B - I - » B B I — In un primo tempo si era 
pensato che losse stata 

strangolata. Ma secondo la ricostruzione dei carabinieri, la 
giovane donna, che soffnva di gravi crisi depressive, ha (alto 
tutto da sola: si fi annodata un foulard intorno al collo, e in
serendo un bastoncino nel nodo lo ha trasformalo in una ru
dimentale ma micidiale garrota. All'ultimo momento avreb
be tentato di liberarsi, ma il bastoncino incastrato non le ha 
lasciato scampo. Pnma di togliersi la vita. Elisabetta Di Bene
detto ha senno ai familiari un messaggio nel quale afferma
va di non voler più «torturare» i figli (due ragazze che viveva
no con lei e un bambino affidato al padre"). Un messaggio 
analogo è stato anche trovato inciso su una cassetta audio. 

Mario Gardenal, sindaco di 
Codognfi (il comune che 
ospita attualmente Anna 
Mazza, la donna legata alla 
camorra in soggiorno obbli
gato nel trevigiano) si fi di
messo per «i cedimenti» - ha 

_ » ^ — detto - delle istituzioni. Gar
denal. che ù stalo denuncia

to da Mazza per omissione d'alti d'ufficio ed estorsione, ha 
anche reso noto di aver ricevuto minacce indirette, del tipo 
«in Italia molte cose saltano in ana» e «potrebbe saltare an
che qualcos'altro». Nella denuncia, la donna - la cui presen
za nel Veneto è stata duramente contestata dagli esponenti 
della Liga Nord - ha fatto rifenmento al fatto che il sindaco 
non le avrebbe messo a disposizione per tempo un'abitazio
ne e che l'amministrazione comunale le ha chiesto il paga
mento dell'affitto per la casa in cui oggi abito, d. proprietà di 
un pnvato. ma affittata attraverso il comune. 

Una bambina di dodici anni, 
Mana Infuso, fi scomparsa 
ien mattina a Lentini dopo 
essere uscita dalla sua abita
zione per andare a scuola 
La denuncia di scomparsa fi 
slata presentata alla polizia 
dal padre. Claudio Infuso, di 
34 anni, tossicodipendente 

e pregiudicato per reati contro il patrimonio. La bambina. 
che frequenta il primo anno di scuola media, al momento 
della scomparsa indossava un paio di jeans ed un maglietta 
di colore rosa. Gli investigatori non escludono, tra le altre 
ipotesi, che Maria Infuso possa essere stata prelevata dalla 
propria mamma. Nella Terranova, di 30 anni, che dopo es
sersi separata dal marito fi andata a vivere a Siracusa. 

Caso Mazza 
Si dimette 
il sindaco 
di Codognè 

Lentini, bambina 
di dodici anni 
va a scuola 
e scompare 

È morto 
Aldo Palumbo 
ex cronista 
dell'Unità 

Il giornalista Aldo Palumbo. 
per molti anni nostro com
pagno di lavoro all'Unità, fi , 
morto l'altra notte a Milano. 
dopo lunghi mesi di malat
tia. 1 funerali si terranno que
sto pomenggio, con parten-

_ » i » _ i _ » i « _ _ za alle 14.30 dalla sua abita
zione, in via Milanese 302, a 

Cinisello Balsamo. Aldo era nato a Napoli 72 anni fa. Duran
te la guerra di resistenza aveva collaborato con il comando 
alleato, lavorando nel '44 per il suo ufficio stampa. La pro
fonda conoscenza della lingua inglese e l'amore per la sua 
letteratura lo portarono anche alla traduzione di diversi vo
lumi di poesie e vari romanzi, tra i quali ricordiamo «Il tallo
ne di ferro» di Jack London. A Milano. Palumbo arrivò nel 
'47, ed entrò subito nella redazione dell'Unirà dove per molti ' 
anni fu cronista di «nera» stimatissimo da tutti ì colleglli. Nel
la lunga milizia sul fronte della cronaca nera solo due brevi " 
parentesi: nel '57 pochi mesi come corrispondente da Praga 
nel '57 e poi, nel '60, per un anno la partecipazione come 
capo cronista all'esperienza di «Milano Sera», giornale del 
pomeriggio di sinistra diretto da Mano Melloni. Tornato al
l'Unità, Palumbo continuò a occuparsi di cronaca nera fino 
al '76, anno in cui lasciò il giornale, pur continuando a colla
borare ancora per qualche tempo. Tutta la redazione dall'U
nità, anche i più giovani che solo per poco hanno avuto il 
privilegio di conoscere Aldo come collega e maestro, fi vici
na nel dolore alla sua cara Pinuccia e al fratello Ugo. 

GIUSEPPE VITTORI 

Una panoramica di Cortina d'Ampezzo 

«piano tavolare» sono annota-. 
ti lutti i passaggi di proprietà, 
acquirenti, venditori. Ma la 
consultazione è complicata, 
ci vuole gente esperta, ben 
dentro i meccanismi di una 
burocrazia quasi perfetta. Ed 
ecco i tre carabinieri che pas
sano le loro giornate fra i li
broni conservati nel palazzo 
delle Poste, e non disdegnano 
puntate in altri uffici ed in 
paesi vicini. Risultati o nomi, 
finora, niente. M» la cittadina 
guarda preoccupata ed atten
de il botto. Tangentopoli si è 
già rivelala una mazzata, tra 
febbraio e marzo il consueto 
spicchio di «bel mondo» ha 
latitato, la stagione è andata 
cosi e cost, ed anche tra chi 
c'era nessuno ha fatto spese 
pazze. Meglio non mettersi in 
mostra, in tempi in cui idoli 
cortinesi come Giulio An-

dreotti finiscono inquisiti ed 
altri ospiti fissi come Licio 
Celli ritornano d'inquietante 
attualità. Un'altra mazzata, 
poco prima, l'aveva data una 
ricerca simile a quella in cor
so. L'aveva ordinata da Vene
zia uno dei giudici antimafia 
dopo l'arresto di Madonia nel 
vicentino. Si sospettava, in
somma, che mafiosi e malavi
tosi avessero riciclato denaro 
comprando proprietà immo
biliari. Un buco nell'acqua. 
Anche perchè, a dire il vcio, a 
Cortina ù rimasto pochissimo 
da acquistare. E quel poco, 
un pò è costantemente sotto 
gli occhi della magistratura 
locale - ci sono inchieste in 
corso sulla compravendita di 
suites in ex alberghi, c'è coin
volta anche Omelia Vanoni -
ed un pò costa cosi tanto che 
c'è da dubitare che si riveli un 
buon affare. 


